
ROBERTOCICCARELLI

II Per Donald Trump Cnn,
Cbs, The Atlantic, Cnbc, The
NewYorker, Politico, Reuters, e
USA Today sono «di sinistra»
perchépubblicano notizie criti-
che sul suo operato da presi-
dente. Così risulterebbe da una
ricerca su Google sulle «Trump
News»: ottonotizie su dieci nel-
la prima pagina del motore di
ricerca sono anti-trumpiane.
PerThe Donald « il 96%» dei risul-
tati provengono dalla «sini-
stra». Il presidente ha definiti
questi siti «molto pericolosi» e
si è impegnato ad affrontare
una situazione «molto seria».
Per lui il servizio news di Goo-
gle è «truccato».
ILCAMPIONEdelNazional-Populi-
smo rampante, come ogni mat-
tina, alle 5,24 ha pubblicato su
Twitter due microblog per det-
tare l'agendadellagiornata ede-
viare l'attenzione dalle emer-
genze di una presidenza azzop-
pata da una settimana di dimis-
sioni, polemiche sulla scompar-
sa del Repubblicano anti-trum-
pianoMcCainevariealtredisso-

nanze. Eha distillato lapozione
di un nuovo complotto ordito
dall’opposizione che più o me-
nocoincidecon laquasi integra-
lità dello spaziomediatico ame-
ricano. A parte Fox News o l’ul-
tradestro complottista appe-
na espulso dalle piattaforme
di tutta la Silicon Valley: In-
fowars. È un’occasione d’oro
per chi ha fatto carriera denun-
ciando le «fake news» degli al-
tri, senza riconoscere l’esisten-
za della macchina globale che,
dallaMacedonia al Canada fino
a Los Angeles, passando (forse)
dalla Russia o Cambridge
Analytica (il caso Facebook) le
ha prodotte per lui nella cam-
pagna elettorale del 2016.
LE CATEGORIE POLITICHE ameri-
canesono, comenoto,particola-
ri, ma definire di «sinistra» la

Cnn solo perché è impietosa-
mente anti-trumpiana (ricam-
biata) è un’iperbole. Certo, la
categoria, di questi tempi, sof-
fre di una grave crisi cognitiva,
ma bollare l’Economist o la Reu-
tersdi essere anche loro «di sini-
stra» fa sorridere. A meno che
«sinistra» non sia, anche inque-
sto caso, il sinonimo di «élite»,
«radical-chic» e tutte le parolet-
te magiche che ipnotizzano
ogni tentativo di opposizione
associandolo a un establishment
fantasma e scatenando il senso
di colpa in chi non ne ha. Per
chi legge il New Yorker, Politico o
altre testate sa che l’incantesi-
mo può essere interrotto con
uno schioccare di dita.
È CERTO CHE CHI all’albeggiare
scrive i tweetdel fulvopresiden-
te si sia abbeverato dalla fonte,
diventata virale sabato scorso,
del sito PJ News. Quello che ha
denunciato il «complotto» dei
presunti «media di sinistra» sul-
la base di unamappa realizzata
dalla giornalista conservatrice
Sharyl Attkisson. Il sondaggio,
per ammissione della stessa au-
trice dell’articolo Paula Bol-

yard, vicina a Trump, «non è
scientifico», anche se è certa
dell’incredibile percentuale del
«96%».È lacifraesattadell’accer-
chiamento del presidente eroe,
vittima di chi ne critica le gesta
epiche.È ilpiùclassicodei cano-
vaccinazional-populisti: sogget-
tivismospacciatoperparere«in-
chiesta». Il tutto finalizzato alla
polarizzazione vittimaria
dell’Unocontro il restodelmon-
do. Questa è anche la base delle
teorie cospirazioniste del pote-
re tanto pervasive quanto im-
possibili da dimostrare. A con-
ferma dell’operazione - spacca-
to del sistema politico-comuni-
cativonegliUsa -puòesserecita-
to l’anchorman Lou Dobbs che
ha parlato dell’articolo lunedì
sera in una trasmissione su Fox
News. I tweet del presidente
hanno rilanciato ilmessaggio.
NON È SOLO UNA QUESTIONE di
ideologia. Il segretissimo algo-
ritmo che governa il motore di
ricerca non ragiona con le cate-
gorie della politologia classica.
Per quello che si è letto dalle
160 pagine delmanuale diffuso
dall’azienda di Mountain View,

e diventato oggetto di studio
per una professione come il so-
cial media manager specializzato
in «Search engine optimiza-
tion» (Seo), l’algoritmo aggior-
natoquotidianamentepuòesse-
re influenzato in base ad alme-
no 101 regole pratiche (dalla
lunghezzadell’indirizzoallade-
scrizione del post, dal provider
alla fattura del sito). E dal peso
dei fondi messi a disposizione
per scalare la classifica (ranking)
delmotoredi ricerca.Conta l’in-
treccio con altri potenti media
come la Tv. E il fattore spill over:
lacapacitàdi far tracimare lano-
tizia e far parlare di sé inmanie-
ra transmediale.
IL«RANKING»DELLACNN, al primo
posto della classifica odiata da
Trump, potrebbe essere il risul-
tato di fattori combinati. E del

fatto che Trump non smette
mai di parlare contro l’emitten-
te televisiva. Facendo la sua for-
tuna e quella di Google. Come
piattaformapubblicitaria ilgua-
dagno è certo. Trump, che non
vive senza social network, è una
miniera d’oro per tutti coloro
che ne parlano e per chi vende
merci. L’algoritmo «non è di de-
stra, né di sinistra». Esegue, gra-
zie al lavoro umano di migliaia
dimoderatori, «microworkers»,
emiliardidiutenti, le regoledel-
la ragione capitalista digitale.
Lo stesso Trump ha costruito la
sua fortuna politica. E, quando
la macchina non risponde al
suo bisogno di rispecchiamen-
to, denuncia «fakenews».
SUL MERCATO DELLA RETE oggi
«pesano» di più le citazioni e le
notizie critiche su Trump, non
le sue vere o presunte «good
news». I motori di ricerca, e le
piattaforme digitali, non riflet-
tono ilmondo inbase aunaper-
cezione neutrale, ma in base a
un unico «pregiudizio»: quello
del mercato. In fondo, falli di
frustrazione a parte, questo è il
prezzodel successo.

FARIANSABAHI

II Durante il secondomanda-
to presidenziale dell’ultracon-
servatore Mahmoud Ahmadi-
nejad ci avevamo fatto l’abitu-
dine, al braccio di ferro tra go-
vernoeparlamento.Con ilmo-
derato Hassan Rohani, è la pri-
ma volta. Ieri i deputati hanno
chiesto al presidente di rende-
recontodell’altadisoccupazio-
ne, della bassa crescita, della
svalutazione del rial (da aprile
ha perso la metà del valore),
del contrabbando di beni e va-
luta straniera, nonché delle
sanzionibancarie inessere,no-
nostante l’Iran abbia rinuncia-
to alla sovranità nucleare con
l’accordodel luglio 2015.
NELLA REPUBBLICA ISLAMICA la
crisi si fa sentire sempre più: il
divario tra ceti sociali è sem-
pre più ampio, nell’ultimo an-
no il prezzo dei latticini è cre-
sciuto di un terzo, quello del
pollamedi oltre il 20%e la frut-
ta fresca del 71%. Il parlamen-
to, in cui i conservatori sono in
maggioranza, ha posto cinque
quesiti al presidente. Ma quat-
tro risposte non sono state del
tutto soddisfacenti e per que-
sto i deputati si sono lamentati
con la magistratura, che a sua
volta ha chiesto al parlamento
diprocedereconulteriori inda-
gini sull’operato del governo.
Treosservazioni. Laprimari-

guarda il sistemapolitico della
Repubblica islamica: esiste
una suddivisione dei poteri,
non è un uomo solo a decidere
anche se poi il leader supremo
ha l’ultimaparola. Seconda os-
servazione: l’unica risposta
soddisfacente di Rohani ha ri-
guardato le sanzioni; non può
essere biasimato se Trump ha
lasciato in essere l’embargo al-
le banche (come aveva peral-
tro fatto il suopredecessoreBa-
rack Obama, proprio lui che
aveva voluto l’accordo nuclea-
re), si è ritiratodall’accordo fir-
mato dal 5+1 e, a inizio agosto,
ha dato avvio a un nuovo
rounddi sanzioni.

L’attacco del parlamento a
Rohani giunge dopo che i de-
putati avevano già preso dimi-
ra il ministro dell’Economia
Massoud Karbassian, sfiducia-
to da 137 parlamentari (121 i
contrari, due gli astenuti). E l’8
agosto era toccato ad Ali Rabi-
ie, ilministrodel Lavoro.
ICONSERVATORIACCUSANO imo-
derati di non essere capaci di
gestire lacosapubblica.Diffici-
le però che sia tutta colpa di
questogoverno, chedaottoan-
ni di Ahmadinejad ha eredita-
to una situazione economica
allo sfacelo anche perché, per
accattivarsi le simpatiedei ceti
bassi, aveva deciso di erogare
sussidi in contanti a un quarto

dellapopolazione: 9euromen-
sili per venti milioni di abitan-
ti, esborsonon indifferente. La
questione importante è però
un’altra, e questa è la nostra
terza osservazione: buona par-
te dell’economia resta nelle
mani delle fondazioni religio-
se (le potenti Bonyad) e dei pa-
sdaran che non presentano bi-
lanci enonpagano tasse.
LO SANNO TUTTI, ma nessun uo-
mopoliticopotràmai afferma-
re che il re ènudo, vorrebbedi-
re che, a 40 anni dalla sua crea-
zione, il sistema creato
dall’ImamKhomeiniperdecol-
pi. In Iran come nel resto della
regione, incluse le monarchie
sunnite del Golfo, il problema

è che il settore pubblico gode
di prerogative che lo rendono
vincente. È vero che gli stipen-
di sono bassi (prima di questa
svalutazione del rial, il salario
mensile di un ingegnere equi-
valevaa500euro),maquell’ac-
credito che arriva sempre è
pursempreappetibileper imi-
gliori laureati:potendosceglie-
re,optanoperun impiegopub-
blico anche perché il settore
privato è asfittico, le sanzioni
sono tornate e le imprese stra-
niere sene vanno.
ANCHEUNGIGANTEcome la fran-
cese Total che si era impegna-
ta in un consorzio (con irania-
niecinesi) per sfruttare il giaci-
mentodi gasnelGolfopersico.

IL SETTORE PRIVATO non è con-
correnziale e non solo quando
si tratta di attirare i migliori
cervelli, rispetto a fondazioni
e business gestiti dalle guardie
rivoluzionarie, che nonhanno
controlli fiscali e non pagano
dazi. In Iran l’unica riformaau-
spicabile è un ridimensiona-
mento del settore pubblico a
favore di quello privato, attra-
verso un pari trattamento del-
le imprese che fanno capo a
fondazioni religiose e pasda-
ran. In mancanza di queste ri-
forme, nessun governo riusci-
rà a rilanciare l’economia e in-
terpellare in parlamento un
presidente sarà solo una farsa
in cui non credepiùnessuno.

MARINACATUCCI

II Con un annuncio a sorpre-
saDonaldTrumpharivelato al
mondoche l’accordonordame-
ricano per il libero scambio,
Nafta, fa parte del passato e
che ènata unanuova intesa bi-
laterale tra Stati uniti e Messi-
co. In pieno stile The Donald
chepreferisce i rapporti a due.
L’ANNUNCIO ha galvanizzato
Wall Street e il Nasdaq, arriva-
to per la prima volta oltre gli
8.000 punti, mentre si sono al-
zati i titolidelle caseautomobi-
listichecomeFcaeGeneralMo-
tors, aumentati del 4%. Questi
i risultati nonostante non sia
ancora chiaro se questa nuova
intesa bilaterale salverà davve-
ro ilmercato liberonordameri-
cano. E sebbene siano emersi
soltanto i requisiti che riguar-
dano la produzione locale e
l’export di automobili. Trump
haminacciato di lasciare il Ca-
nada fuori dall’accordo nono-
stante con il paese abbia più
scambi commerciali che con il
Messico e parla, invece di un
accordo a tre, di due patti bila-
terali, che sonopiùnelle corde
del presidente statunitense e
aderiscono a un ideale populi-
sta,moltopiùdelmultilaterali-
smo. Si vedono già degli intop-
pi: questo accordo prelimina-
re con il Messico è stato rag-
giuntocon il presidenteuscen-
teEnriquePenaNieto;bisogne-
rà vedere se il nuovo leader so-
cialista Andres Manuel Lopez
Obrador, vorrà andare avanti
con un accordo bilaterale che
noncontempli il Canada.
SCETTICISMO sul bilateralismo
è arrivato anche da Matthew
Shay, ad della National Retail
Federation, la più grande asso-
ciazionedicommercioaldetta-
glio delmondo: «Venire a patti
con il Messico è un segnale in-
coraggiante,ma laminaccia di
abbandonare l’accordoesisten-
te non lo è. L’amministrazione
deve portare il Canada, part-
ner commerciale essenziale,
al tavolodelle trattativeperun
accordo trilaterale».

ADDIOALNAFTA

Canadaescluso,
laCasabianca:
accordibilaterali

Lacrisieconomica«sfiducia»
Rohani.Manonècolpasua
Il parlamento iraniano boccia le risposte del presidente su disoccupazione e inflazione

Laprotestacontro il presidente Rohani di alcunideputati dagli scranni del parlamento iranianoaTeheran fotoAfp

SanzioniUsae
oligopoliodi clero
epasdaran
impediscono
riformestrutturali

Comenasce
l’accusadichi
hacostruito
una fortuna
politicasui social

Il presidenteUsa:
«Nelmotoredi
ricercagli articoli
sono ingranparte
controdime»

LERIFLESSIONIDELPRESIDENTEUSAALLE5,24DIMATTINASUTWITTER

TrumpdenunciauncomplottodiGoogle:ilsuoalgoritmoèdisinistra«al96%»
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